
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Un'accusa che coinvolge 
gli Usa e la stessa Onu 
«Spero che il conflitto 
abbia fine al più presto» 

Il Papa: «Il diritto sconfitto 
con l'inìzio della guarirà» Papa Giovanni Paolo II 

Per Giovanni Paolo II «l'inizio della guerra segna una 
grave sconfitta del diritto internazionale» e, quindi, 
dell'Onu che non è riuscita a mantenere aperto il 
dialogo. Un'accusa senza precedenti accompagna
ta da una esortazione a lavorare per superare «l'or
rore di quanto sta accadendo». Secondo mons. Bet-
tazzi i Parlamenti hanno accettato le vecchie logi
che. Oggi da Andreotti il patriarca di Baghdad. 

ALCKSTI SANTINI 
•Bj CITTA' DEL VATICANO. «L'i
naio di questa guerra segna 
una grave sconfitta del diritto 
intemazionale e della comuni
tà intemazionale». Cosi, Gio
vanni Paolo II ha commentato 
l'esplosione del conflitto arma
lo, che fino all'ultimo minuto 
aveva cercato di scongiurare 
con le sue lettere Indirizzate a 
Bush ed a Saddam Hussein e 
con la sua appassionata pre
ghiera per la pace del 16 gen
naio. Il Papa, insieme a questi 
concetti, ieri a mezzogiomo ha 
manifestato la sua «grande tri

stezza» davanti ai prelati di Cu
ria e del Vicariato di Roma, ri-, 
volgendosi a tutta la comunità 
Intemazionale. 

Una precisa accusa, quindi, 
che Papa Wojtyla ha rivolto al
le Nazioni Unite ed agli Stati 
che ne sono membri. Una pre
sa di posizione, senza prece
denti, con la quale si e voluto 
significare, in un momento 
tanto drammatico nella storia 
dei popoli, che l'Onu, cui spet
tava il compito di governo 
mondiale imparziale, non è 
riuscito a bloccare la catastro

fe temuta per settimane ed im
porre, con la sua autorità, che 
si imboccasse la via della trat
tativa e del dialogo. L'unica 
strada percorribile per salva
guardare la pace e per gettare 
le basi di una Conferenza per 
affrontare, finalmente, quei 
complessi problemi medio
rientali che si pensa di risolve
rò con la guerra e, invece, di
verranno più acuti, più aspri. 
Anche perchè - ha ammonito 
il Papa - «la guerra non può es
sere un mezzo adeguato per ri
solvere completamente i pro
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stato e non lo sa
rà mai». Un severo richiamo a 
quanto insegna l'esperienza, 
lontana e recente, rivolta a tut
ti, a cominciare dagli Stati eu
ropei di nuovo travagliati da 
vecchi nazionalismi che la se
conda guerra mondiale non 
ha cancellato, per affermare 
che la soluzione dei problemi 
•può essere ricercata solamen
te in un consesso intemazio
nale, ove tutte le parti interes

sate siano presenti e cooperi
no con lealtà e serenità». Un 
monito destinato a suscitare 

. una seri» riflessione non solo 
nel mondo cristiano ma in tut
ta la comunità intemazionale 
e che fa comprendere che, 
nella realtà mondiale attuale 
sempre più interdipendente e 
nella quale le armi sofisticate 
possono determinare danni 
devastanti per le persone e per 
lo stesso ambiente Terra, la 
scelta della pace e divenuta 
una via obbligata. Infatti, rivol
gendosi al Corpo diplomatico 
accreditato presso la S, Sede il 
12 gennaio scorso Giovanni 
Paolo II aveva già detto: «Le 
esigenze di umanità ci chiedo
no oggi di andare risolutamen
te verso l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
pace come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e le 
strategie devono essere subor
dinati». Ciò vuol dire che, oggi, 
non c'è più posto neppure per 
la «guerra giusta», contemplata 
nel passato dalla teologia cat

tolica. È questo il fatto qualita
tivamente nuovo di cui tutti de-

i vono prendere coscienza. 
•Fino all'ultimo - ha detto 

ieri il Papa con voce accorata -
ho pregato e sperato che ciò 
non accadesse e ho fatto 
quanto umanamente possibile 
per scongiurare una tragedia». 
E il suo pensiero è andato su
bito alle «vittime, alle distruzio
ni, alle sofferenze che la guerra 
ha già provocato». E, facendosi 
interprete dei sentimenti di mi
lioni e milioni di donne e di 
uomini che avevano sperato 
con trepidazione che la sua 
iniziativa avrebbe raggiunto i 
cuori dei reggitori degli Stati, 
ha confessato il suo «grande 
sconforto» per non essere stato 
ascoltato. Alla sua lettera Bush 
ha risposto con parole generi
che di pace che già nasconde
vano Il grido di guerra. Sad-. 
dam Hussein non ha neppure 
risposto confermando la sua 
ostinatezza che nascondeva 
unsentimento di vendetta ver

so gli occidentali che, dopo 
averlo armato fino ai denti nel
la sanguinosa guerra contro l'I
ran, l'hanno ora abbandonato. 

Sconvolto dalle notizie che. 
nel loro susseguirsi, già rivela
no i risultati devastanti di una 
guerra . tecnologicamente 
avanzata, in termini di vite 
umane e di beni materiali, il 
Papa ha detto si essere «vicino 
a tutti coloro che stanno sof
frendo, da una parte e dall'al
tra». 

Ma, nel chiedersi che cosa si 
può fare di fronte ad una trage
dia, ormai, in atto, ha cosi ri
sposto con la forza profetica 
della sua parola che, In questo 
caso, va molto al di là della co
munità cattolica per compren
dere quanti non si rassegnano 
alla guerra: «Continuo a spera
re che ciò che è iniziato abbia 
fine al più presto. Prego affin
chè l'esperienza di questo pri
mo giorno di conflitto e l'orro
re di quanto sta succedendo 
sia sufficiente a far capire la 
necessità che le aspirazioni e i 

diritti di tutti i popoli della re
gione siano oggetto di un parti
colare impegno della comuni
tà intemazionale». Ha, quindi, 
esortato tutti a tenere alta la 
bandiera della pace per far ta
cere le trombe della guerra. 

E già l'appassionato appello 
del Papa ha aperto un dibatti
to. Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, ha criticato i 
Parlamenti che «hanno rispo
sto alle logiche tradizionali» 
mentre occorre costruire «una 
cultura di pace». E per la nuova 
linea si è espresso il Pro-Segre
tario di Stato, mons. Angelo 
Sodano, che è stato «testimone 
del dolore del Papa» la notte 
scorsa quando gli ha dato la 
triste notizia comunicatagli an
che da Cossiga. Il patriarca di 
Baghdad, di rito caldeo, Bida-
wid I, che oggi incontrerà An
dreotti, ha ammesso ieri che la 
proposta del Papa ed il piano 
francese potevano essere una 
buona base di discussione». Di 
qui la necessità di continuare a 
lavorare per la pace. 

Turoldo: «Chi crede non può avallare il disastro...» 
Intervista al frate-poeta 
«Questa guerra è una vergogna 
Non dobbiamo sottostare 
è necessario ribellarsi con forza 
anche con la disobbedienza» 

STIPANO D I M I C H U Ì 

. (*• ROMA. «E' una vergogna. 
Una vergogna sconfinata, sen
za Umili. Una sorta di impazzi
mento totale...». Al telefono la 
voce di padre David Maria Tu
roldo è dura e forte. Una voce 
carica di rabbia, contro la 
guerra ormai scatenata. O for
se è passione, più che rabbia, 
perchè •l'appassionato non di
venta mai indillerente, cinico, 
scettico». Insiste, con furore: 
•E' un'esplosione di pazzia. 
Tutte quelle bombe sono un 

crimine contro l'umanità. Non 
esiste più il diritto. Che altro 
vuoi che ti dica?». Padre Turol
do ha 74 anni ed è un frate dei 
Servi di Maria, una delle grandi 
coscienze critiche della Chie
sa. Ha fatto la Resistenza e per 
dieci anni, fino al '53, ha predi
cato nel duomo di Milano. Da 
27 anni vive a Sotto il Monte, il 
paese di papa Giovanni. Co
scienza critica, scrittore, poeta: 
i suoi versi sono tradotti In mol
tissime lingue. Ha detto: •Pro

feta non è chi annuncia il futu
ro, ma chi denuncia il presen
te». Avvertiva già nell'estate 
scorsa, appena il dittatore ira
cheno invase il Kuwait: «Sad
dam Hussein è un prodotto 
dell'Occidente che lo ha soste
nuto, incoraggiato. E' tenuto 
insieme dal capitalismo e dal 
mercanti di armi. E' un picco
lo, mostruoso figlio che si ri
bella al padre». 

E adesso che la guerra è 
scoppiata davvero, cosa 
pensaT Qual'è stata la sua 
prima sensazione appesa 
l'ha rapato? 

Che non c'è più il diritto, in 
questo mondo. Tant'è che ora 
a dichiarare la guerra a Sad
dam sono gli stessi che (ino a . 
Ieri hanno latto affari con lui. Il 
nostro mondo è in preda a 
quest'assurda schizofrenia. 
Noi possiamo benissimo pen
sare che andiamo a difendere 
il diritto di un popolo violato, 
ma sappiamo benissimo che 

non abbiamo mai mosso un 
dito per difendere altri popoli 
da altre violazioni. Tutto que
sto mi sumbra assurdo. E pre
cipitiamo dentro questa assur
dità. 

Ma lei cosa aperaT In Parla
mento votano la partecipa
zione alla guerra, ma tra la 
gente, 1 giovani soprattutto, 
c'è paura... 

lo spero che tutto il mondo si 
ribelli, che le persone invada
no le piazze, che tutti siano ca-

' paci di urlare II loro bisogno di 
pace. Fermiamoci tutti, non 
facciamoci prendere da que
sta spirale, rivoltiamoci. 

E* lecito, per uno che ti di
chiara credente, votare a fa
vore di questa avventura? SI 

• pud glutlflcaic questa ap
provazione? . 

Per niente. Non è lecito per 
niente. Questo, naturalmente, 
«vale per chi non crede e, so
prattutto, per chi crede. Anzi, 
la rivolta contro questa osceni

tà è iniziata anche troppo tar-
' di. Per me quelle navi non ci 

dovevano neanche andare, 
••• nel Golfo. A questo punto pre

vedo un disastro totale. Può 
salvarci solo la mobilitazioni di 
moltitudini di uomini, che non 
accettano che questo massa
cro si compia sotto i loro occhi 
senza reagire. 

Alcuni credenti, anche del 
vescovi, hanno parlato di di-
•obbedienza, di totale e ra-
dlcaleritutodella guerra.. 

Ma certo: «I deva-disobbedire! 
Un uomo deve' Innanzi' tutto 
obbedienza alla propria ragio
ne e alla propria coscienza, 
non alla paura o ad orribili im
posizioni. Il diritto intemazio-

,' naie è stato violato da entrain-
. be le parti, e ciò che si vuol far 
' prevalere è solo il diritto del 

più forte. E' una guerra di capi
talismi, dove le vite degli uomi-

' ni contano meno degli interes-
' si in gioco. Ma quale diritto! 
' Quel dittatore fino a ieri l'ab

biamo armato noi fino ai denti! 
Sono quelle delle nostre indu
strie, le armi che ora sta usan
do. Ma di cosa stiamo-tanto a 
scandalizzarci? ; 

Eppure, quelli del governo 
dicono che è necessario, che 
questa guerra è una guerra 
giusta. Lei cosa replica? 

Che non è vero che la guerra è 
la continuazione della politica. 
E chi dice questo, chi ricorre 
alla guerra, non sa fare politi- . 
ca, che è una cosa alta e nobj-. 
le. Tutta questa vicenda* segna '• 
la sconfitta della ragione, della 
politica, della stessa religione. 

Giovanni Paolo II ha fatto 
molti appelli per la pace, In 

. questi giorni. Inascoltati, 
purtroppo 

E chi non ha fatto appelli? 
Guarda che se uno crede in 
Cristo è logico che non possa 
accettare - anzi, che deve rifiu
tare - di uccidere un altro uo
mo. E' un fatto di umanità, è 

un dovere verso la coscienza. 
Bisogna muoversi oltre gli ap
pelli. Anche voi del Pei non 
state con le mani in mano, 
muovetevi. Muoviamoci tutti, 
adesso. 

Chi pagherà, secondo lei, al
la One, Il prezzo di questa 
"avventura senza ritorno"? 

Quelli che hanno sempre pa
gato: i più umili, gli indifesi, i 
disperati, i sopraffatti. E' un di-

. segno sconsiderato e crudele. 
Dio. che vergogna, che im-' 
mensa, atroce vergogna. Oggi ' 
siamo tutti sconfitti, tutti, senza 
scampo. 

Il vecchio frate saluta e riag
gancia con forza la cornetta 
del telefono. «Devo andare, ho 
una riunione con i sindacati», 
avverte. E ostinato profeta che 
denuncia il presente, ammoni
va poco tempo fa: «Ogni uomo 
ha bisogno di un altro uomo 
per vivere: ogni nazione ha bi
sogno dell'altra. E' questo pro
cesso che stiamo spezzando». 

Orlando: 
«Il governo 
italiano 
è stato passivo» 

«Oggi, anche coloro che sembravano entusiasti di portare l'I
talia alla guerra, spero e mi auguro che abbiano dei ripensa
menti, aftinché si capisca che la pegRiore risposta alla vio
lenza è sempre e comunque la violenza», Lo ha affermato, 
parlando della guerra nel Golfo, l'ex sindaco di Paermo 
Leoluca Orlando, che parla di una «cultura di vita- insultata 
«dal ricorso alla violenza». «La diplomazia, il dialogo e lo 
stesso ruolo dell'Italia - ha aggiunto Orlando - poteva esse
re diverso se anziché accettare passivamente una logica di 
guerra avesse svolto un ruolo di mediazione». 

Le Adi scrivono 
ad Andreotti: 
«Avete violato 
la Costituzione» 

«Non siamo in alcun modo 
disponibili ad appoggiare e 
a partecipare ad un conflitto 
che viola la lettera e lo spiri
lo dell'art. 11 della Costitu
zione-: centinaia di tele-
grammi contenenti (pesta 

•**̂ ™™™**——"™ "̂™**"̂ ,*—— frase stanno arrivando ad 
Andreotti dai giovani delle Adi. In un cominicato l'organiz
zazione cattolica, insieme all'Arci, alla Sinistra giovanile, al
la Lega Ambiente e alla Loc, invita a partecipare alle manife
stazioni di protesta. «Non possiamo, non dobbiamo essere 
complici del massacro - c'è scritto nel comunicato -. Dob
biamo a tutti i costi tentare di fermarlo, in primo luofio riti
rando tutte le forze armate dal Golfo, e continuando ostina
tamente a premere sugli attori del conflitto per cercare la 
via, ormai difficilissima, della pace». 

Il vescovo 
di Terni al Pd: 
«Combattiamo 
insieme 
la guerra» 

•Quanto è al di fuori di que
sta pace non e umano, non 
è proprio dell'uomo. La 
guerra è un monstrum. La 
guerra e già una sconfitta! 
Siamo chiamati a conside
rarla la sintesi di ogni male e 
a combatterla perchè cessi 

al più presto». Lo scrive in una lettera, indirizzata al segreta
rio provinciale del Pei di Temi, Libero Paci, il vescovo della 
città umbra, Franco Gualdrini. Il presule chiede che la lettera 
inviata al XX congresso provinciale del Pei. giunga «a tutti gli 
uomini di buona volontà di questo territorio, con l'augurio e 
la benedizione perchè, insieme, contribuiamo a fare cessare 
la guerra e siamo "artefici di pace" nella globalità di questo 
termine arduo e felice"». La lettera di monsignor Gualdrini è 
stata letta in apertura del congresso, subito dopo rinviato 
per la guerra in atto. 

Le parlamentari 
europee: 
«Il conflitto 
non risolve nulla» 

«Crediamo che la gucra non 
sia la soluzione dei problemi 
della regione interessata, 
considerato che la situazio
ne può aggravare in modo 
drammatico l'ingiusto desti-
no di quei popoli e può es-

«»»»»''»,,,»»,«'«,,",,","'"'«»,»»,,,,,»'«'«,"«'*'** sere causa per l'urna iita di 
un enorme disastro collettivo»: lo scrivono in un loro appello 
un fitto gruppo di donne parlamentari della sinistra euro
pea, elette a Strasburgo. «Domandiamo che l'azione militare 
sia immediatamente interrotta per dar modo all'lrak di arri
vare a negoziati, impiegando tutti gli sforzi delle diplomazie 
mondiali». In un'altro appello diffuso da Bruxelles, da un 
gruppo ancora più vasto di donne parlamentari, si chiede di 
«salvaguardare la pace come unica possibile via civile perse
guibile» e si invoca «la convocazione di una conferenza in
temazionale per la sicurezza e la convocazione in Medio 
Oriente». 

Il cardinale 
Silvestrini: 
«Cosa terribile 
da bandire» 

«Speriamo che veramente 
possa avvenire qualcosa che 

. risolva questa cosa terribile. 
: che sarebbe da bandure, che 

è la guerra». Con queste pa
role il cardinale Achille Sil-
vestrini. ex ministro degli 

• ^ — • " • ^ » » » » - Esteri della Santa Sede, ha 
commentato l'avvio della guerra nel Golfo. «Siamo tutti an
gosciati e preoccupali», ha aggiunto il porporato, risponden
do alle domande dei giornalisti durante una cerimonia in 
Campidoglio per la celebrazione del centenario della nasci
ta di Arturo Carlo Jemolo. 

GREGORIO PANE 

Giolitti: «Ho detto sì all'intervento 
perché gli Usa difendono il Kuwait» 
Antonio Giolitti ritiene che sia giusto l'impegno dell'Ita
lia in guerra, anzi dice: «Non è l'Occidente che fa la guer
ra, è stato Saddam. Gli Stati Uniti stanno difendendo il 
Kuwait». Pensa anche che un maggiore impegno garan
tirebbe di più l'ordine e il diritto intemazionale. La guer
ra nel Golfo, per il senatore, è «un deterrente» contro la 
santa crociata. E la sinistra perde un'occasione se si divi
de. «Cosi il Pds abortisce prima di nascere». 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. Ha detto In aula che la 
posizione del Pei sul Golfo è un 
•aborto» del futuro partito demo
cratico della sinistra. Si e battuto 
nel gruppo della Sinistra indipen
dente perchè; si assumesse una 
posizione favorevole alla risolu
zione del governo che impegna 
l'Italia nel Collo. Il senatore della 
Sinistra indipendente Antonio 
Giolitti. ex ministro socialista ed 
detto nelle Uste del Pel, ha votato 
insieme alla maggioranza e al 
missini contro I suoi alleati di sem
pre. .. • 

- PMiJiétauifjtoreGlotltllT 
Era una posizione nota. Una parte 
cospicua della Sinistra indipen
dente aveva già preso questa posi
zione il 22 agosto qui al Senato. 
Non è da meravigliarsi che in que
sto gruppo ci siano posizioni di
vene, poiché per definizione e 
formato, appunto, da persone in
dipendenti... 

i HaqusJenu^onamentohapor-
- tato lei ed altri esponenti di 

questo gruppo a volare eoo il grappai 

Siamo in presenza dell'esercizio 
effettivo del ruolo delle Nazioni 
Unite a difesa del diritto intema
zionale, questo ruolo va sostenuto 
In modo (ermo e coerente. Slamo 
al punto culminante di questo 
esercizio, quando lo stalo di ne

cessità impone le operazioni mili
tari. Se si è d'accordo con l'eserci
zio di questo ruolo, non ci si può 
tirare indietro. 

Ma non vi era altra possibilità 
cheli ricorso alle armi? 

È passato, dal 2 agosto, un tempo 
abbastanza lungo, durante il qua
le la solidarietà Intemazionale per 
la pace non è stata inattiva, an-
zL.c'è stata una esuberanza di Ini
ziative. Pensiamo alle proposte 
della Francia, al viaggio di Perez 
deCuellar. 

Eppure gli Usa hanno rifiutato 
la definizione Immediata di una 
conferenza internazionale per 
11 Medio Oriente... 

Siamo stati noi per primi, nella se
duta del 22 agosto, a proporre la 
conferenza. Poi c'è stato il rifiuto 
degli Stati Uniti, ma dopo ancora 
la posizione si è ammorbidita. E 
ora la strada verso la conferenza 
di pace è aperta, con l'impegno 
del governo francese e l'autorità di 
Mitterrand. Il governo italiano ha 
assunto un impegno preciso. 

Lo scatenarsi della guerra non 
aUooUnaqrjesUr^itMpettlva? 

Rifiuto questa espressione, la 
guerra è stala scatenata il 2 ago
sto, con l'aggressione del Kuwait 
Se questo paese avesse offerto an
che una minima resistenza, noi 
saremmo là già da allora a soccor

rerlo. Da allora ad oggi la solida
rietà intemazionale si è mossa per 
bloccare questa guerra, abbiamo 
fatto di tutto per Irenarla. 

Questa volta si va In armi a so
stenere le risoluzioni dell'Onu. 
Ma ce ne sono altre, per esem
plo riguardo alla Palestina, che 
sono state difese assai meno... 

Si trattava di situazioni completa
mente diverse. Drammatiche, per 
le quali abbiamo insistito da sem
pre sulla necessità di una confe
renza di pace, ma nel Kuwait c'è 
stata una invasione, una annessi» 
ne... 

La storia non dimostra forse 
che mal l'uso delle armi ha ri
solto situazioni del genere, anzi 
le ha rese pia Ingiuste? 

Non mi pare, purtroppo, che nel 
mondo sia diffuso un pacifismo 
trionfante. L'uso delle armi è im
posto in vane realtà dallo stato di 
necessità. Penso sia verosimile 
agire per un uso limitato delle ar
mi, per fissare il tempo, lo spazio, 
la qualità delle operazioni militari. 
Non è detto che per avere un risul
tato l'avversario debba essere di
strutto. E mi sembra che le azioni 
compiute finora vadano in questa 
direzione: privare chi ha scatenato 
la guerra delle sue possibilità di of
fesa. Un effetto deterrente, per far
lo recedere. 

Come si concilia con la nostra 
Costituzione la partecipazione 
deUllalla all'attacco? 

Nessuno sta portando un attacco, 

Questa formulazione è un residuo 
ella vecchia ideologia antiameri

cana, gli Stati Uniti non hanno at
taccato, stanno difendendo il Ku- > 
watt. • ,:•••• •;. • 

Ecco, gli Stati Uniti. Non tono 
torse solo loro che scelgono II -
modoel'entitàdella risposta? 

Nel Golfo ci sono 28 paesi, e co

munque io ringrazio gli Stati Uniti 
per essersi assunti il maggior one
re delle operazioni militari. In ogni 
caso, se la partecipazione degli al
tri paesi - anche la nostra -Tosse 
più consistente, queste preoccu
pazioni non ci sarebbero. 

Lei ha sostenuto che il K-Day ha 
suonato le campane a morto an
che per l'alternativa di sinistra. 

Ritengo purtroppo che questo è 
un test molto importante, sul qua
le il Pel, soprattutto nella sua qua
lità di promotore di un nuovo par-

- tito. dà una prova negativa. La po
sizione assunta sulla crisi del Gol-
Io si distanzia nettamente dalla 
posizione di tutta la sinistra euro
pea e non qualifica il Pei come 
portatore di un'alternativa di go
verno. ,,..,... . . . • - , , 

• Ma la sinistra non ti deve fare 
carico anche della diffusa ripul
sa della gente nel confronti del-

. la guerra? .-
La sinistra, in situazioni come que
sta, ha una funzione di guida e 
ammaestramento, non può ecci
tare il panico come ha fatto anche 
l'Unitàcoi suol titoli.... 

E cosa guadagna oa una guerra 
il rapporto sperequalp tra il Sud 
e il Nord del mondo? E tema del-
lasinlstra... 

È essenziale il collegamento con 
la conferenza di pace, premessa 
per l'instaurazione di nuovi rap
porti tra il Nord e il Sud del mon
do. Comunque si tratta di dissua
dere una parte cospicua del Terzo 
Mondo che crede nella guerra 
santa, facendo loro capire che 
non paga... 

' Con la guerra come mezzo di 
dissuasione? 

Non stiamo facendo la guerra, 
stiamo facendo operazioni militari 
per difendere il Kuwait., la guerra 
l'ha dichiarata Saddam Hussein. 

Tortorella: «La risoluzione Onu 
non imponeva l'attacco all'lrak» 
«Non è vero che fosse obbligatorio, né politicamente op
portuno aderire all'azione di forza in Irak. La Costituzione 
"ripudia" il ricorso alla guerra». Aldo Tortorella ripercorre 
le ragioni dell'opposizione alla linea del governo, che pure 
ha ricevuto consensi a sinistra: non solo dal Psi, ma da per
sonalità come quelle di Giolitti, Foa, Pasquino. «È in gioco 
- dice Tortorella - la possibilità di un mondo in cui il "pro
gresso" non comporti orribili carneficine...». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Aldo Tortorella ha ap
pena votato a Montecitorio contro 
la scelta del governo italiano e del
la maggioranza di aderire all'inizia
tiva bellica in Irak scatenata da 
George Bush. Gii chiediamo di tor
nare sulle ragioni che hanno soste
nuto il «no alla guerra» dell'opposi
zione comunista, e anche una va
lutazione sul fatto che, ancora una 
volta, di fronte alla tragedia della -
guerra la sinistra in Italia e in Euro
pa si è trovata divisa. 

Che cosa pensi deD'opinlone se
condo la quale è giusto non rom
pere la solidarietà Intemazlona- ' 
le che per la prima volta si è rea
lizzata Intono alle risoluzioni 
dell'Onu? 

Vorrei osservare che la risoluzione 
678 non comportava alcun auto
matismo nell'intervento armato e 
alcun obbligo da parte dei singoli . 
stati membri di parteciparvi. Tant'è 
vero che grandi paesi come l'Urss 
o la Cina, che pure hanno votato 
quella risoluzione nel Consiglio di 
sicurezza, e un paese europeo co
me il Belgio, hanno negato la par
tecipazione alle azioni militari. E il . 
governo italiano ha camuffato la 
vera natura della decisione strap
pata oggi. Infatti si potrebbe legitti
mamente evitare il pronunciamen
to parlamentare sullo stato di guer
ra se esistesse una deliberazione 
intemazionale vincolante per noi. 

Ma. appunto, cosi non è. Era ed è 
l'Italia a dover decidere in tutta au
tonomia se partecipare alla guerra, 
e su questo la nostra Costituzione è 
chiarissima: la guerra è «ripudiata» 
come metodo per risolvere le con
troversie intemazionali. 

Ma si dice anche: la guerra non 
scoppia adesso, è stato Saddam 
Hussein a provocarla il 2 agosto 
invadendo li Kuwait. In questi 
mesi sono state tentate tutte le 
iniziative diplomatiche... 

Ho sentito questa argomentazione: 
l'attacco dell'altra notte sarebbe la 
conseguenza fatale e inevitabile 
della violenza e dell'arroganza del 
dittatore irakeno. Qui alla Camera 
Craxi ha anche aggiunto che il 
braccio destro di Arafat, Abu lyad, 
è stato assassinato mentre tentava 
di compiere un estremo gesto di 
pace: ma se le cose stanno cosi, 
proprio ponendoci sul terreno del
la guerra noi abbiamo ceduto alla 
logica di chi vuole spingere la si
tuazione ai suoi esiti più catastrofi
ci. Si doveva sfuggire alla logica 
dell' ultimatum. Non si può non ve
dere la sproporzione abissale tra la 
coalizione immensa delle forze 
che si oppongono a Hussein e il 
peso reale dell'lrak aggressore. 

Saddam è stato paragonato a 
Hitler, ed è tornata la fatidica 
domanda: è giusto morire per 
Danzlca? E giusto morire, e ucci

dere, per il Kuwait? 
Il paragone con la Germania-nazi
sta francamente mi sembra* fuori 
da ogni simmetria storica. La Ger
mania era il paese più forte dell'Eu
ropa, non solo per l'esercito, ma 
anche per produzione, per tecno
logia, per sapere scientilico.La for
za militare di Saddam Hussein, lo 
sappiamo tutti, è interamente co
struita dalle potenze industriali del
l'Oriente e dell'Occidente, che se 
ne sono fatte scudo contro l'inte
gralismo di Kohmeini, chiudendo 
gli occhi sulla tragedia, che oggi 
viene invocata, del popolo curdo, e 
sull'orrore - che oggi potrebbe toc
carci - della guerra chimica. Gli 
esperti ci hanno spiegato che l'Irak 
da solo non potrebbe neppure so
stituire i pezzi usurati di quelle 
macchine di morte che fino a ieri i 
paesi occidentali hanno venduto 
con profitto. Questo era Saddam 
Hussein, assassino anche del co
munisti irakeni: ma ricacciare tutta 
la colpa sul «mostro» non serve a 
celare errori passati e presenti: anzi 
l'unica sua vera forza sta proprio 
nelle colpe accumulate dall'Occi
dente verso il Medio Oriente.-e.S0-
prattutto verso il popolo palestine
se. Infine, per tornare all'Onu, al di 
là di facili paragoni meccanici, co
me giustificare la sproporzione tra 
le «misure» che secondo il governo 
autorizzerebbe la delibera 678 
contro l'Irak, e l'inconcludenza to
tale delle varie deliberazioni delle 
Nazioni unite sulla Palestina? La 
giustizia del diritto intemazionale 
non può avere pesi e misure diver
se. 

Ma I •realisti» insistono: proprio 
se non si vuole lasciare alla sola 
America il ruolo di unico gen
darme mondiale, bisogna affian
carla in questa operazione. In 
fondo lo stesso socialista Mitter
rand, che più di altri al è spinto 
per evitare il conflitto, ha poi af

fermato che non c'era alternati
va alla forza... 

La divisione sul tema della guerra e 
della pace che si è riprodotta nella 
sinistra europea, e italiana, è un te
ma che dobbiamo assolutamente 
approfondire, lo dico che quella 
tesi può essere esattamente rove
sciata. Nel discorso dell'altra notte 
Geroge Bush ha potuto parlare di 
una iniziativa assunta non dalla so
la America ma dai 28 paesi dell'O
nu. Ora se questi paesi non lo aves
sero seguito lino alle estreme con
seguenze, torse gli Stati Uniti avreb
bero meditato di più, ci sarebbe 
stata una maggiore attenzione e 
volontà di seguire ogni possibile 
via per risolvere la crisi se nza ricor- • 
rere alla terribile potenzji distrutti
va di cui siamo spettatori in queste 
drammatiche ore. Ecco culndì'tut-
ta la responsabilità del governo ita
liano. Proprio se si pensa che la no
stra collocazione intemazionale 
non è secondaria, se si pensa che 
l'Italia non è l'ultimo paese del 
mondo - come alla Cam-ira ha af
fermato il segretario del Psi - si do
veva esercitare questo peso in una 
direzione opposta, dichiarare che 
a questa guerra, secondo me inuti
le oltre che tremenda, l'Italia non 
avrebbe acconsentito. A compagni 
che sono vicini alla nostra riflessio
ne e elaborazione per costruire 
una rinnovata presenza e forza del
la sinistra italiana, vorrei dire che in 
questi giorni è in gioco la possibili
tà stessa di costruire un mondo in 
cui quello che è stato chiamato 
progresso non avanzi più insieme 
a orribili carneficine, un mondo in 
cui i risultati della scienza non 
oscillino più tra incivilimento e ca
tastrofe. Non pensavano a questo i 
costituenti quando hanno scelto 
quella parola: «ripudio» della guer
ra? Eppure avevano appena com
battuto una guerra «giusta», contro 
il nazifascismo, a fianco degli ame
ricani e dei sovietici... 

14 l'Unità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 
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